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Nè bisogna fraintendere qiieI che di avvocatesco ho altrove illostrato 
sulle difese delle ideologie politiche cluando ci si sforza dj farle coinci-e 
dcre con una filosofia o con una storia; quasi che con quel rilievo del- 
l'avvocatesco si  vogli:^ escludere 13 reai tà  della passione, che lc a ninia. Se. 
agli artifizi rettorici ricorre l'timore passionale (come sanno coloro che. 
studiano gli epistolarii aniorosi), senza percih cessare di essere n inore 
passioncile, è nattirale che vi ricorra anche la passione politica. Del resto,. 
gli avvocati stessi convertono di fi.equetitc Ia loro escogitnziot~e difensiva 
iri i n t i m ~ i  persuasione e l'intima persuasione armano di industri mezzi, 
rettorici. Chi vuole, cerca di vincere con niezzi adatti, e, quando I ' im- 
peto della passione 11011 Iiast:~ a confondere e sot*ercl.iiare i7a\?vcrsario, o, 
noti vale contro certi mezzi degli avversnrii o non basta a procacciarsi e a 
serbare certi alleati, accetta, in  servici0 del siio fine, nriìlie i l  sofisma e 
gli argomenti luccicaiiti. 

M i  pare che il Alalagodi, nella logica del suo lavoro, era giunto assai 
vicino n queste conclusioni, c l ~ c  poi non hri voliito toccare per non so. 
quale perplcssith o per eccesso di cautela critica. B. C .  

O-~TO VOSSLER. - L%~T~' IT~S  polilisc/zes Denlrcn irnd 'I;Troìfctz in  den gei-, 
stigen StrGrnrrngen sei~rcr Zeit, 1927, pp. 87 (Beihcft I r del* Histo-. 
rische~i Zcifscitrift). - Munchen utici Berlin, Verìag von l?. Oldenburg.. 

Qiicsto piccolo libro su R,lszzitli, scritto da uno straniero, Iin saputo 
cogliere cib che geiieialmei~te agli studiosi italiani del pensiero mazzi-, 
niano suole sfiiggirc, o che almeno non Trova in  essi usi ucleguato ap- 
prezzamento: la clerivazioi;~ dottrinzile da alcunr correnti d'idea forrna- 
tesi fuori d'Italia. T1 fenomeno 1:Iazzini )>, dal punto di vista della sto- 
ria della cultura, appartiene, come 121 ii~riggior parte C i  quelli i11 cui si 
com penriia il tnovimen to d' idee del Risorgimento, al processo d' inizia-. 
zjone del17Ttrilia ella più progredita civiIti:i curope:i do1 tempo, M& que- 
sto lavoro dì assiniilazioi~e, procedendo, riel Mazziili, da un h r t c  inte- 
resse politico, è riuscito a creare forme cd cspressior~i più energiche e.. 
più ricche di pathos d i  quelle che ofkivnno i suoi modelli, e cosi a rea-, 
gire, a sua volta. come una forza nuova siilla cultura europea. 

I1 Vossler non trae esplicitnmei~te I'anzidetta conclusione, rnri la la-, 
scia presentire con due considerazioni che si completano : che Mazzini 
non è a f i t t o  un pensatore originale (p. 831, e che egli non muove, 
come p. e. Fjchtc, dal111 filosofia, per orgzinizznre in un sistenia compiuto 
unii rcalth politica, ma invece muove dalla politica militante per co-. 
struire intorno ad essa un  cerlo programma politico, che si va ampliando. 

sono i momenti stcssi dello spirito teoretico; C pcrcih esso, se non è uii con- 
cetto ct~lpirico n6 rina categori:~ foiidamcntale, è riittavin un'olzerazioric neccs- 
snrin, condotta i»  n ~ o d o  netcssario, i n  qticllo e non in altro. Ci dica i l  tricdesiir~o 
delle a leggi n ,  chc corrisponrlono agli pseurioconcetti nclla sfcra pratica. 
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fino a Jivet~tarc u n  sistettia (p, I).  Qucsra 15 effettivamente 1 i i  vi:] per i i i -  

tendere Mazzini, e per conciliare insieme d u e  contrastanti impres5ioili 
che la Ieitura dei suoi scritti suscita con grande evidenza i n  noi, cioè I;{ 
mancnnz:i di una  rern autonotmi;~ di pensiero, e, intanto, In profnncln 
serie?:[ di tono C l'importanza virale che assuitlono ?e cose stesse ch'egli 
inutu:i dn olrrj, tiin che son tra4$.pnite dalla siiri passione poiitico-icli- 
giosa. 

'Tra le fonti del pensiero mazzininno, quelle fralicesi ed inglesi sono 
le più noie, eri il Vosqler ne  d h  un sobrio cenno per scrfTcrinarsi di Iirc- 
feretlzn sulle fonti  iedesche. Egli girrdica molto importante l'inffusso 
esercitn IO dril lo I-Ierder, con 1:i su:i concezione che nella sroria deli'uiiin- 
njtU si rivela un  principio spirituale che l'anima e la guida, e iii cui si 
puì, corioscerc fino a un certo grado il senso e l'iiidirlzzo. Anr11e l'idea 
niazzinirinil del progresso rivela I n  stessa ispirazioi~e herderiaiia, sia pcr 
il suo carattere rtnisersalistico e religioso, sia percliè, in antitesi coi1 l'in- 
tuizione razioi~alistica del secolo precedei~ie (si pensi n1 Turgot o n1 
Condorcetl, essa si avvicina all'idea di uno sviluppo organico (pp. 37-38). 

Kaittinn:i C invece In concezione del dovere, clic è tanta parte del 
sistema dcl Rlazzini, ed anzi itl qualclie punto arieggia la formci stessa 
dell'itnperativo catcgorico. Incercssante è, p. es,, i l  brano seguente: Ad 
ogni opera vostra nel cerchio della pntiin C della frii~iiglia, clticdctc ti 

voi stessi: se qiiesto cTie io fo fisse fa t i0  da  iutti e per tutti, cioverebbc 
o iiocei-ebbe al]' Umanitr'i? l7 se la coscienza ci rispoiide: nocerebbe, dc- 

. sisteie: desistete, quand'unco vi seri-ibri clic dall'azione 17ostr:ì escirebbe 
un ~arttusgio immediato per la patria o la famiglia n (cihiro a p. 66). 
D'altra parte per& non v'è traccia in  hlazzini del concetto k:\iitiaiio 
della tt volontà buona i), ed in generala si può diit., col Vossler, che nel- 
l'etic:~ di Mazziili v'è piiittosto Io spirito che non In dottrinn d i  Tcai~t - 
forse neppcir concisciura direttamente nel suo testo. 

Ancora più stretta i: f'afinitu tra il Mazzjni e il Fichte, dato il co- 
mune orieritamento del loro 1,etlsiero verso i pl.obleii~i ricizionali e poli- 
tici. « hlazzioi coiicepisce coine Fichte l'individuo qual  niembro dcIl'or- 
dinnniento ii~orale del mondo e gli attribuisce la ' missione' di collabo- 
rare al fine etico del Tutto. Questa missione è la più aita legge dclIa 
esistenza, di essa l'iitdividuo deve essere consapevole in ogni istante, 
secondo essa deve conformarsi ii suo pensare, iI suo volere, il suo 
agire, insomma l'intera sua vita, L'uomo non ha d;i pensare a sè nia 
al]:] totalitii, egli vive non per sè, nia per I'uilianith; egli sacrifica sè 
stesso e la sua felicitu ali'idcale dal proprio co~~ip i to ,  che 1x1 radice nel- 
I'esscnza ~noralc della stirpe n (p. So). 

Questa parte deilo studio del Vossler è Ia più nuova; ma anche Io 
rimatienti, dove si tratta d i  aspetti più noli e familiari, p. e. clell'irnpor- 
tanza che nella foririnzione del pensiero maztitiiano ha avuto In. tradi- 
zione letteraria e la figura del a poeta-vate i> o della concezjoitc religiosa, 
cattolica nei fondo per quel clie lta di p i ì ~  sostunziaIe, e i~ebiilosn e in- 
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consistente per quel che pretende d'ititiovure, il Vossler h;) sempre un 
suo mocio personale e contlincetite d'intuire e di esporre. Sì clie questo 
suo « Mazzini 1) può annoverarsi tra gli scritti inigliori che siano ap-  
parsi negli ultimi tempi, e, n differenza dalla maggior parte di quelli 
che sono stati coiilposti in Italia, ha il pregio di essere affatto inimune 
da quello spirito eulogetico e da quella uiizione religios;~ che hanno reso 
itisopportabili almeno i nove decimi de!la letteratura mazziniana, antica 
e reccntc. G. DE RUGGIERO. 

PIETIIO C .  ULI.OA. - D-?1 re i t i  esilio. La corte d ì  France.sco / I  n Roma 
dai 18G1 al 1870, con ititrodusione e note di Gino Doria. - Bari, 
Laterzn, rg2S (8.0, pp. ara-248). 

I1 Dorin s'è attribuito modestamente fa parte di  aniiotatorc dei ri- 
cordi autobiografici di Pietro UIloa, ministro dello spodestato re France- 
sco I i  di Napoli, durante i dieci  anili dell'esilio rolilaiio (1861-1870). In 
realth, egli ha f;itro molto di piìi e di meglio: da u n  racconto e da trn 
diario troppo prolissi, dove si disponevano sullo stesso pia110 fatti d i  di- 
segiiale importanza c dove le curiosith nieramen te autobiogr:ifiche soffo- 
cavano assai spesso le notizie d'interesse storico, il Doria ha tratto, in  
pnrte riassumendo sulla guida del manoscrilto, i n  p:irte trriscrivendo ta- 
stualnicnte, un libro agile e ben proporziot~ato, che ci d a  nel tempo 
stesso i1 gusto imtiiedirito degli ;ivveniinenti, a misura clie si svoIgevnno, 
e la prospettiva della narrazione storicii. Il suo lavoro pert:into, più che 
una edizione, è stxto una vera c propria utilizzazione della scrittura 
dell'Ulloa che col titolo fl mio esilio, si conservu, insieme con altri do- 
cumenti il~aiioscritti dei fratelli Ulloa, presso la Società Nupoletnria di 
storia patria. 

I,a rlarrazione è preceduta da un saggio introd'uttivo del Doria, in 
cui si contempera felicemente l'immagine che la tradizione e la leggenda 
ci lianno conservato di Francesca 11 e della sua corte durante  l'esilio ro- 
iilaiio e quell:i che eincrge dalla scritturo dell' Ulloa. !..a s;ltir:i Iiberale 
ci Iia trn11i;intlato uii Fraricesco I1 ct re da  oper-ette », superstizioso e jgno- 
rante, solwaffatto da avvenimenti molto maggiori di Iiii, inseguente vane 
chimerc di restaurazione, i11 mezzo a una risibile corte d'imbroglioni e 
di  bigotti. Mi), n volta :i volta, questi tratti ridicoli si sono colorati di h- 
gliori sinistri, a i  riflessi dcllc scene sanguinose del brigantaggio napole- 
tano: ed il re è apparso coine il feroce organizzatore delle batlde clie 
spargevano i l  terrore nelle sue ex-province, come l'ispiratore delIe ucci- 
sioni, delle torture, delle rapine. Ora il Francesco II dell' UIIoa, secondo 
l'interpretazioi~e sagace del lloria, converte i n  u n  dramma intimo e se- 
rio dell:~ volonth, o meglio delI'abuIia, le apparenze Parscsclic c le ap-  
parenze sinistre, mostrandoci u n  essere ci' indole bonaria a generosa, ma 
limitato e dchoIe, incapnce percio di  serbare una  propria linea di con- 
dotta, il quale, orti si lascia intluenzare dalle vedute liberaleggianti del 
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